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L'autunno 
è già «caldo» 

Sciopero nazionale dalla Fiat allìtalsiden 
ovunque percentuali di adesioni 
che sfiorano il novanta per cento 
Duecentomila lavoratori in piazza 

Come a giugno, forse ancora di più 
Sciopero dei metalmeccanici. Il prossimo sarà generale 
.Come a giugno, meglio che a giugno. Il secondo 
sciopero nazionale dei metalmeccanici ha fatto re
gistrare adesioni altissime. Alte anche nelle fabbri
che Fiat, colpite dalla cassa integrazione (diversi, 
come sempre, i dati di Corso Marconi). Non ci sarà, 
però, un terzo sciopero della categoria: o la verten
za si sblocca (e non sembra) o ci sarà la mobilita
zione di tutti i lavoratori. 

•TOFANO BOCCONITTI 

••ROMA. La prima volta, 
quattro mesi la, hi una sorpre
sa. Ieri, lo è stata ancora di più. 
Il secondo sciopero nazionale 
dei metalmeccanici in questa 
stagione contrattuale'è andato 
come II primo: centinaia di mi
gliaia di persone in piazza, 
astensioni quasi ovunque so
pra ras percento. Esattamente 
come a giugno. Allora molti 
osservatori si stupirono del 
successo dell'iniziativa sinda
cale, dopo dieci anni di «silen-
zio» operaio. Ma la giornata di 
lotta di ieri, se possibile, è stata 
ancora pio «sorprendente». 
Perchè con la One dell'estate 
sono'arrivati i primi segnali, 
duri, della crisi 40.000 sospesi 
solo nel gruppo Fiat E la cassa 
Integrazione, si sa, e il pio gros
so «deterrente» contro gli scio
peri. Che stavolta, pero, non 
ha funzionato. O non ha fun
zionato appieno. Perchè la 
•sorpresa» ieri evenuta proprio 
dalle fabbriche del gruppo 
AgmUL A Mkafloti, Rivalla. 
Cassino, a Famigliano I lavora
toti in tuta blu hanno incrocia
to le braccia. Con percentuali 
ahe.AvotealUsjimerdeU'SOX 
• Desio. atl'Alfasud. atta Co
rnimi. In ogni caso sempre so
pra Il «0*. La minaccia all'oc
cupazione stavolta sembra 
aver funzionato al contrario, 
nuche nel gruppo -dopo l'm-' 
pWdl giugno-I* «xfesIdnT» 
le iniziative del sindacalo'era
rio scese a «livelli iMHitUK ferr" 
di nuovo il •boom». Eche lo sia 
auto davvero, lo testimoniano 
anche le dire iDmltfrdai solerti 
uffici stampa Fiat Nel comuni
cati si danno questi numeri: 
MlraBori Meccanica-35 per 
cento di adesioni. Rivalla Pres
se 34. Seve! 35, Cassino 25 e 
cosi via. Chiunque segua le 

cronache sindacali sa che le 
percentuali «aziendali» vanno 
moltipllcate almeno per due. E 
In questo caso, I numeri più o 
meno coincidono con quelli 
del sindacato. Senza conside
rare che agli ultimi scioperi, 
quelli Indetti dal sindacato di 
fabbrica, la Fiat parlava di per
centuali di adesione attorno al 
10%. Insomma, anche da quel
le cifre si capisce cheè andata 
bene. 

Ovunque. Stavolta. Fioro, 
Firn e Ulta) non hanno un se*) 
•fiore all'occhiello» da esibire. 
Ne hanno land. La Liguria, con 
adesioni al 90-95%. la Cala
bria, stesse cifre. Addirittura si 
sfiora 11 100% tra i 25.000 me
talmeccanici abruzzesi. Ferme 
completamente le produzioni 
anche nelle fabbriche campa
ne (e si parla di grandi gruppi: 
Aerìtalia, Ansaldo) e in quelle 
calabresi. Bene anche a Roma 
(benissimo alla Fatine, alla 
Contraves) con le solite diffi
colta: si sciopera un po' meno 
nelle industrie ad aita profes
sionalità. Comunque la si guar
di, pero, « andata meglio di al-
tre volte: 65% di adesioni alla 
Selenia. 

Voglia di contratto, dunque. 
Esattamente come quella ma
nifestata a giugno. Forse addi-
jitturuplO. forte Rivelata -dai 
tortai .Ieri tt sindaca» ne ha 
organizzalo 16 in diverse città 

-evaporiti latti, sotto^est'ln 
piazza In Italia qualcosa come 
200.000 metalmeccanici (so
no le cifre fomite dalle agen
zie). Tanti: a Milano (30 nu
la), all'Aquila (20 mila) a Na
poli, altrettanti. Voglia di con
tratto come a ghigna Con l'ag
giunta, pero di motta tensione 
dovuta all'allungamento del 

A Napoli in diecimila 
Ma la città del sole 
bagna j cascjii.gialli 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

vite MUCCA 
g » NAPOLI Un attimo di tre
gua nella incessante pioggia 
ha ricompattato le migliala di 
metalmeccanici ghmU a Napo
li perla manifestazione per il 
contratto. I pullman, i treni, 
hanno rovesciato nella piazza 
antistante la stazione, dieci-
quindicimila persone. «Lo 
sciopero è riuscitissimo» affer-
mavano l rappresentanti di ca
tegoria. Settanta-ottania per 
cento i dati generati dell'ade
sione, massiccia anche la par
tecipazione del lavoratori degU 
stsbUlmentrFIal 
• In testa al corteo,(«la cultura 

detniabider non pud morire» 
commenterà, poi, Aldo Velo) i 
caschi gialli deU'ILVA di Ba
gnoli Davanti a loro i pesanti 
automezzi delio stabilimento 
avvialo alla chiusura entro la 
seconda meta di ottobre, 
quando, cioè, saranno state 
consumate tutte le scorta. Il 
corteo si è messo lentamente 
in marcia, mentre la pioggia, 
incessante, impietosa, è torna
ta a cadere. Le migliaia di lavo
ratori hanno cercato riparo 
sotto 1 cornicioni di corso Um
berto, centinaia di ombrelli si 
sono aperti uno dietro l'altro 
cercando di formare un muro 
dietro al quale ripararsi da una 
pioggia violentissima. 

Dietro i caschi gialli di Ba
gnoli gli operai dell'Itane! di 
Santa Maria Capua Velere, del-
l'Avis di Castellammare, della 

- Fiat tveco della valle dell'Unta, 
della IATO di Nusco. della Pa
ravia di Salerno. Poco più in là 
lo striscione del disocuppati 
organizzati del movimento di 
tona per il lavoro. La pioggia, 
mentre H corteo avanzava per 
H Rettifilo, verso piazza Mat
teotti (dove Giovanni Italia ha 
concluso la manifestazione) è 
andata aumentando, provo-

MartletlizloraiivrtaJrftiiccinlCTtMIert 

tempi contrattuali. Da dieci 
mesi, quel milione e mezzo di 
lavoratori aspetta l'intesa. -E 
.questo ha esasperato qualeu- ' 
nò- lo sf è visto a Milano dove 

ossesi isssxi 
ha provato a disturbare il co
mizio. E in fondo un segnale di 
nervosismo lo si è dovuto regi- , 
strare anche a Roma, dove I tre 
sindacali non sono riusciti a 
trovare un accordo per la ma
nifestazione. Il corteo nella ca
pitale (non enorme per II mal
tempo, ma comunque motto 

più numeroso delie 200 perso
ne di cui ha parlato II tg) è sta
to organizsato solo dalla FJom 
edall*Uifm. , «; ti . . <v 

E stato questo l'unico neo 
d*Ufc4non««|ax^nwl»«he)fc>> 
stata - se si può dire cosi - su
perata dagli avvenimenti. Nel 
senso che ieril segretari gene
rali di Coli, Ciste Oli (Trentin, 
Marini e Benvenuto) a Palazzo 
Chigi, hanno detto chiaro e 
tondo che se la vertenza non si 
sblocca, sono.;pronti a far 
scendere in campo anche le 
altre categoria. E nel «loro» lin

guaggio questo significa: scio
pero generale. La risposta pro
prio ieri pomeriggio dalla riu
nione dalla Fedeimeccanica;, 
niente da fare, gli Imprenditori 
cqnunwH^n'Viiare muro. Sur. 
tutto. La contro-risposta sarà, 
cosi di tutto il mondo del lavo
ro. E qualcuno ha già le idee 
chiare sul da farsi: «O la situa
zione si blocca - ha detto Ai-
roldi - o faremo una manife
stazione nazionale a Roma». 
Magari come quella che 30 an
ni fa «impose» la firma del con
tratto. 

Mortillaro ai sindacati: 
«Dovete accettare 
le nostre condizioni» 
• s j MILANO. Federmeccanica 
non «apre», mantiene inaltera
te le posizioni. E' quanto si 
evince dalle dichiarazioni di 
Felice Mortillaro che ieri ha riu
nito la giunta per decidere co
me proseguire la trattativa. 

Cosa avete deciso, professor 
MorttHaroT 

Di proseguire regolarmente. I 
sindacati sono informali; han
no accettato l'invito. 

Ma voi eoo quale atteggia-
acato tornerete al tavolo? 

Proseguiremo a trattare con 
pazienza, prudenza, perseve
ranza. Certo le preoccupazioni 
rimangono gravi, la situazione 
economica la conosciamo, le 
aziende medio piccole hanno 
un portafoglio piuttosto ma
gro, molto più magro di due 
anni fa. 

La saa ananat è nota, profes
sore. Ma dopo la giuria di 
oggi, e dopo lo adopero ge
nerale, ritiene possibile an 
Tftf trtf sff'ffliniifTirtflT 

È il sindacato che dovrebbe 
avvicinarsi alle nostre offerte. 

Noi ci siamoawlcinati, in qual
che modo, per metterci nei 
panni della controparte, ma 
devo ammettere «he non' sia.' 
mo siati corrisposti con entu-
jlajnYe./ • . V ' j . w c y t n i 

Dvaane le-prospettive per l| 
prossimo Incontro non tea-
•obenajieiBie,*. 

La nostra propensione a ulte
riori passi è condizionata da 
ciò che deciderà di fare il sin
dacato nei nostri confronti. 
Ognuna delle due parti è por-

cando ampi vuoti al centro 
della strada. I metameccanlco 
distribuivano alla gente i vo
lantini. I ddosfflatT con le ri
chieste contrattuali, da quelle 
sul salario a quelle sulle rela
zioni sindacali ed i diritti 

La critica alle posizioni delle 
associazioni di categoria, si 
fondono con i commenti sulla 
situazione dell'industria a Na
poli nella zona di Castellam
mare sono stati persi in pochi 
arati 4000 posti di lavoro, la 
cantieristica in crisi. I dati che 
riguardano la provincia di Na
poli sono addirittura dramma
tici: 1.500 stabilimenti, grandi e 
piccoli, chiusi in questi dieci 
anni, facendo aumentare a di
smisura la fascia dei senza la
voro. 

A queste notizie si aggiunge 
l'ultima, quella del trasferi
mento della direzione genera
le dell'Aeritalla a Roma, un tra
sferimento che priva a Napoli 
dell'ennesima «testa pensan
te», in un momenti in cui ci si 
avvia ad un processo di «in
dustrializzazione. La decisio
ne, definita grottescamente 
•temporanea», è stata giustifi
cala in vario modo dall'azien
da a partecipazione statale, 
ma nessuno dei motivi addotti 
ha convinto. Conno la decisio
ne dello spostamento ha preso 
posizione il Pei che hachiesto 
un dibattito in consiglio sulla 
vicenda. Ieri, durante la mani
festazione, è arrivata la presa 
di posizione del segretario pro
vinciale del Psl, che ha solleci
talo il sindaco di Napoli, il so
cialista Polese, a promuovere 
un incontro con i vertici del
l'Aeritalla «per ribadire gli indi
rizzi politici e sociali atti a ga
rantire la qualificazione ed il 
consolidamento del tessuto 
produttivo napoletano». 

Mirafiori, tute blu in piazza 
nonostante le provocazioni Fiat 
Erano anni che nel centro di Torino non si vedeva
no cortei cosi grandi di lavoratori in lotta. Lo sciope
ro è riuscito a Mirafiori, a Rivalta, a Chtvasso, in tutte 
le altre fabbriche della Fiat, dell'Olivetti e di centi
naia di aziende piemontesi. Colta di sorpresa dalla 
massiccia adesione, troppo tardi la Fiat ha cercato 
di imbastire provocazioni, facendo persino filmare i 
lavoratori nei picchetti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHILSCOÌT* : ; , 

• • TORINO La prova del no
ve si fa In via Roma: quando un ' 
corteo occupa l'intera strada, 
da piazza Carlo Felice a piazza 
Castello, è una grande manife
stazione. Nel 1980 bastò que
sto riscontro per far dire a 
qualcuno che erano 40.000 j 
partecipanti alla famosa mar
cia del capi Fiat Ieri le strade 
del centro torinese completa
mente invase dal cortei dei 
metalmeccanici in lotta erano 
addirittura due: via Roma e via 
Po. Ma I sindacati, con molto 
più realismo, hanno calcolato 
che c'erano 8-10.000 persone. 

Col medesimo realismo. 
Flom, Firn, Uilm e Slda hanno 
valutato le percentuali di par
tecipazione allo sciopero. 
Tanto non occorreva «gonfia
re» le cifre per dimostrare che 
la giornata di lotta era piena
mente riuscita dappertutto, an
che nei punti più difficili come 
i grandi stabilimenti della Rat-
Auto. Non sono entrati in fab
brica, e nella maggior parte dei 
casi non si sono nemmeno 
presentati davanti ai cancelli, il 
65 per cento del lavoratori a 
Mirafiori, oltre 1*80 per cento 
alla Fiat di Rivalta. il 60 per 
cento alla Lancia di Chlvasso. 
Sono dati calcolati puntigliosa
mente, contando coloro che 
entravano Ancora più alta l'a
desione nel resto del gruppo. 

Alla Fiat Ferroviaria di Saviglia-
no. l'industria che sta per esse
re ceduta alla francese Cge. lo 
sciopero è riuscito al 95 per 
cento, nelle fabbriche dell'fve-
co all'80%, al Cornati di Gru-
gliasco al 90%, alla Motori Avfo 
al 95%. nelle fonderie Teksld di 
Crescentjno e Borgaretto 
all'80-80%. 

In tutto II gruppo Olivetti 
hanno scioperalo l'80 per cen
to dei lavoratori (per oltre due 
terzi, tecnici e impiegati), alla 
Pininfarina il 90%. alT'Aeritalla 
l'80%. Nel resto del Piemonte 
la partecipazione media è sta
ta del 70 percento nel Blellese, 
deil'80 per cento a Casale, Ver
celli, Novara, del 90 per cento 
ad Asti. 

La Fiat non se l'aspettava. I 
suoi dirigenti erano convinti 
che lo sciopero fallisse (e pro
babilmente avevano preparato 
In anticipo il comunicato con 
le ridicole cifre di adesione, 
dal 22 al 39%. diffuse ieri matti
na) per le preoccupazioni sor
te tra i lavoratori dopo che 
35.000 di loro sono stati messi 
in cassa integrazione per una 
settimana al mese. Nei giorni 
scorsi avevano persino trascu
rato di far esercitare le solite 
pressioni da parte delle gerar
chie aziendali Sono corsi ai ri
pari ieri mattina, quando han
no visto che I grandi parcheggi 

attorno agli stabilimenti rima
nevano semivuoti, che quasi 
nessuno scendeva dai pull
man. 

Sui cancelli di Mirafiori. di 
Rivalta. di Chlvasso, sono stati 
schierati funzionari, capi e per
sino gli addetti alla sorveglian
za. Alcuni di loro erano muniti 
di telecamere con lo «zoom», 
con le quali si son messi a fil
mare tutte le persone che si 
trovavano nei picchetti. Alla 
porta 2 di Mirafiori si è persino 
visto un Repo (responsabile 
del personale di officina) usci
re dal cancello, attraversare 
corso Tazzoli ed Invitare bru
scamente a venire a lavorare 
un gruppo di operai che con
versavano. 

Con simili provocazioni, è 
un fatto straordinario che qua
si nessun incidente abbia tur
bato la giornata di lotta. Solo 
su un cancello della Fiat di Ri
valla, dopo che uri capo, nel
l'entrare a tutta velociti In fab
brica con la .sua auto, aveva 
tamponato un'altra macchina 
ferendosi lievemente nello 
scontro, c'è stato qualche mo
mento di tensione. Quanto ba
sterà probabilmente alla Fiat 
per sostenere che gli scioperi 
riuscirebbero solo per effetto 
di presunte «violenze». 

Un episodio grottesco è suc
cesso invece davanti all'Olivet-
ti Ico di Ivrea. Un impiegato, 
rappresentante della Uilm nel
l'esecutivo del consiglio di fab
brica, non solo ha rotto la soli
darietà con gli altri lavoratori, 
ma si è fatto scortare in azien
da dalla forza pubblica, pre
sentandosi accompagnato da 
diversi agenti e addinttura da 
un vicequestore che cingeva la 
fascia tricolore. In un comuni
cato Flom e Firn di Ivrea si au
gurano che la Uilm sconfessi 
questo suo indegno rappre-

OpsraloHat 

sentante. 
Da Genova, dove quasi tutte 

le fabbriche erano bloccate al 
100%, sono arrivati mille metal
meccanici con un treno spe
ciale. Altre centinaia sono 
giunti in pullman dal Savonese 
e da altre zone della Liguria e 
della Val d'Aosta. Si sono uniti 
al corteo partito da corso Mar
coni, in testa al quale era lo 
striscione della Fiat Mirafiori 
con numerosi giovani neo-as
sunti. In piazza Castello la ma
nifestazione è stata conclusa 
dal segretario della Uilm. Fran
co Lotito: «In Italia • si è chiesto 
- c'è stata una festa, come dice 
Agnelli? I metalmeccanici non 
hanno festeggiato un bel nien
te. E, quando faremo i conti di 
questi nove mesi di vertenza, 
non regaleremo ai padroni 
nemmeno un giorno». 

lattice di determinati interessi, 
noi abbiamo il dovere di tute
lare inostri 

d ò significa che ogauno ri-
mane «olle proprie posizio
ni _ 

Se ci fossero variazioni non lo 
direi ai giornali, è ovvio. Ma ri
peto che le preoccupazioni ri
mangono invariate. Il sindaca
to non può pretendere di ven
dere alle sue condizioni, né di 
accettare le nostre, ma deve 
puntare ad una soluzione in
termedia. Finché il sindacato 
non compie questa scelta è 
ben difficile che Federmecca
nica possa compiere altri passi 
oltre a quelli gii fatti, a mio pa
rere peraltro importanti. 

E seta wsrtenza dovesse tna-
spilizt? IsevealMerolBteBw-
ficadfp scioperi? Se sJghu-
gease ad an altro adopero 
generata, «gavotta di latta 
l'mdaatria? 

I contratti non si fanno a colpi 
di sciopero. Lo sciopero attie
ne alla storia sindacale, onore
vole fin ette si vuole, ma non 
più ai nostri tempL Ora conta il 
dialogo, contano le concessio
ni reciproche, la valutazione 
seria dei dati economici e dei 
costi. 

E se veslsse cotavotto 0 go
verno? 

Ripeto ciò che ho sempre det
to*-» ttvMrleneV>m>governo 
esercita una sua poteste, ma 
non può Imporci un contratto 
che sia sinonimo di perdita di 
competitivita. E poi il governo 
prima indtea a se stesso degli 
obiettivi poi li dimentica. Noi 
vogliamo essere seri, perciò 
vogliamo lare I contratti e ri
spettarli. UG.boc 

«Corriamo 
per fl contratto» 
Maratona a Venezia 
Pioggia torrenziale, vento sibilante, e, a Venezia, ac
qua alta hanno impedito la manifestazione dei me
talmeccanici del Veneto. Ma lo sciopero è piena
mente riuscito ovunque. Si rifaranno domani, con la 
quinta «Venice Marathon», 42 chilometri di marcia 
alla quale operai e delegati della Fiom partecipe
ranno in massa, indossando magliette sulle quali sa
rà scritto: «Corriamo per il contratto». 

DAL NOSTRO INVIATO 
M I C H I U SARTORI 

• i VENEZIA. L'idea è venuta 
ad un delegato che nel tempo 
libero pratica la marcia, i «ver
tici» della Fìom-Cgil l'hanno 
sposata subito. E domenica 
mattina oltre 200 operai e de
legati metalmeccanici parte
ciperanno in massa alla quin
ta «Venice Marathon» indos
sando magliette sulle quali è 
scritto: «Corriamo per il con
tratto». Un exploit che consola 
dopo il parziale fallimento 
delle manifestazioni organiz
zate ieri per accompagnare lo 
sciopero. Riuscita, riuscitissi
ma l'astensione dal lavoro in 
tutto il Veneto. Ma il maltem
po ci si è messo d'impegno: 
pioggia torrenziale, vento for
tissimo e, infine, la prima ac
qua alta stagionale a Venezia, 
hanno fatto naufragare il cor
teo che, attraversato tutto il 
lungo ponte della Liberti, do
veva concludersi in un campo 
veneziano. Tutti fermi a Me
stre, dunque, in terraferma, 
dove sono comunque arrivati 
circa 5.000 lavoratori dall'inte
ra regione. Si è provato ad or
ganizzare un comizio dentro il 
cinema Corso, non hanno vo
luto saperne: «FuorH-fuoril». 
ritmavano. E sotto il diluvio si 
sono recati davanti alla sede 
dell'associazione industriali, 
dove Giorgio Cremaschi, della 
segreteria Fiom, ha tenuto un 
brève comizio. PoL per mez
z'ora, hanno «presidiato» il ca
valcavia di Mestre, bloccando 
il traffico da e per Venezia. 

Adesione allo sciopero, trai 
circa 100.000 metalmeccanici 
veneti, pressoché totale «Dal 
100% nelle maggiori fabbriche 
al 95%. E quasi sempre con 
l'us^wychediquadri, tecni
ci. Impiegati», dice H segreta
rio flom xU Venezia Alfredo 
Aiello. 

Adesso è impegnato negli 
ultimi dettagli della «manife
stazione» di domenica. La 
•Venice Marathon» è un radu
no giovane - ora alla quinta 
edizione - ma importante e 
seguitissimo, un'ottima cassa 
di risonanza. Ai quarantadue 

chilometri di marcia, oltre a 
migliaia di appassionati, par
tecipano in gara fra di loro 
quasi tutti i campioni della 
specialità compreso, per l'Ita
lia, l'olimpionico vicentino 
Gellndo Bordin: «Noi metal
meccanici faremo il tifo per 
lui, e gli chiederemo di farlo 
anche lui per noi». Al nastro di 
partenza, davanti a villa Pisani 
diStra, si schiereranno in testa 
a tutti oltre duecento metal
meccanici, senza tuta blu. in 
perfetta tenuta da maratone
ta, «sponsorizzati» dalla Fiom 
con la maglietta prestampata. 
Partiranno per primi, dopo 
qualche centinaio di metri si 
apriranno a ventaglio per con
sentire il passaggio ai averi» 
maratoneti coi quali prosegui
rà la gara vera e propria solo 
una trentina di delegati che 
gii praticano la marcia. Previ
sta anche la partenza di un 
gruppo di handicappati-spor
tivi, debitamente muniti della 
maglietta della Fiom: uno dei 
punti del contratto riguarda 
proprio la tutela in fabbrica 
delle «categorie deboli», a par
tire dall'eliminazione delle 
«barriere architettoniche ed 
organizzative». 

Striscioni sindacali 
«1.200.000 lire al mese... c'è 
chi dice che sono tante» - sa
ranno collocati lungo nino il 
percorso, la Riviera del Bren
ta, la zona industriale di Me-
stre-Marghera, l'arrivo alle 
Zattere anziché alla Salute 
(off limKs per una riunione di 
vari ministri degU Esteri). Enei 
punti cruciali il passaggio dei 
maratoneti verri salutato dal 
sindacato anche col lancio di 
palloncini colorati. «Vogliamo 
utilizzare canali nuovi di co
municazione», spiega-Afcjlo. 
«e lo facciamo aderendo ad 
una festa che non allontana 
dalla vita sociale, ma ne costi
tuisce un momento di partico
lare intensità, proprio come la 
tradizione originaria del car
nevale veneziano insegna. In 
gara con gli altri; e. in più, per 
il contratto». 

Milano in lotta 
Al Duomo con rabbia 

GIOVANNI LACCANO1 

tm MILANO. La campana dif
fonde angosciosi rintocchi di 
agonia, osnesstvi, accanto allo 
striscione dell'Ansaldo. 

«Ansaldo, un progetto per 
eliminare I lavoratori». Non è la 
sola fabbrica della Lombardia 
in crisi che cerca ascolto tra la 
folla di tute blu. La grande 
piazza è gremita, dalla scalina
ta del Duomo alla statua eque
stre, una fiumana di oltre 30 
mila lavoratori, le bandiere 
biancovenii della Cisl mesco
late al vestitili rossi di Fiom e 
Uilm. Non è la fotocopia della 
manifestazione del 27 giugno, 
non è uguaJe il clima. Nessuna 
voglia di festa, non i caroselli 
allegri del coordinamento del
le donne. 

I ritmi frenetici del tamburi 
del Cestai, gruppo senegalese, 
sono un indubbio richiamo al
la solidarietà, ma l'orizzonte è 
turbolento. Non c'è traccia del
l'ondata di allegria del 27 giu
gno che aveva contagiato la 
città quasi festeggiando con 
spontanea meraviglia il ritrova
to vigore del movimento. Di 
scandalo politico hanno parla
to I leader di Flm-Fiom-Uilm, 
stavolta. DI «caso politico» par
la Angelo AiroWi dal podio di 
Milano incitando Federmecca
nica alla ragione e il governo e 
Donai Cattin non a mediare, 
ma a spronare i padroni al ne
goziato. «Bisogna chiudere il 
contratto, ma non un contratto 
qualunque», ripete il segretario 
della Flom. Dalla sinistra il pal
co viene investito dai pomodo
ri scagliati dal gruppuscolo de
gli autonomi del Leoncavallo. 
Un giornalista viene colpito al
l'occhio sinistro, in pieno Ai-
ioidi prosegue: «Se non basta 

lo sciopero dì oggi, siamo 
pronU allo sciopero generale, 
a manifestare tutti insieme a 
Roma. Ma da subito, intanto, 
inasprire la lotta nelle fabbri
che». 

Il segnale di un avvitamento, 
la vertenza che sta imboccan
do un una strettoia, il momen
to di serrare le fila. La contesta
zione degli autonomi e degli 
autoconvoveati nel frattempo 
è cessata, il servizio d'ordine 
del sindacato li ha cacciati Ai-
roldl ora può proseguire: «Le 
distanze con I padroni sono 
politiche. Per questo chiedia
mo a Cgll-Clsl Uil di far si che 
al prossimo sciopero ci sia tut
to il movimento sindacale e 
che venga ripensato il giudizio 
sui provvedimenti del gover
no». 

Anche nel tono della voce 
gli oratori esprimono lo sde
gno «contro i padronato che 
non vuole trattare», peri lunghi 
nove mesi, per le 58 ore di 
sciopero. 1 leader sono in sin
tonia. Anche il segretario lom
bardo della Cisl Sandro Anto-
niazzi sostiene che. se il con
tratto non si sbiocca, «bisogna 
decidere forme più incisive e 
più ampie di lotta, anche a ca
rattere generale». Il leader Cisl 
ammonisce: bisogna rivalutare 
l'apporto umano nella fabbri
ca, che è essenziale e perciò 
deve essere retribuito adegua
tamente. Antonlazzi parla di 
«situazione che diviene ogni 
giorno più intollerabile». Al pri
mo posto i diritti, soprattutto le 
pari opportunità rivendicate 
da Finticela Cazzaniga della 
Firn a nome del coordinamen
to donne. Poi l'orario, anche 
•programmato nel tempo ma 

sia chiaro che non ci basta una 
soluzione solo di quantità», co
me spiega AiroML Infine li sa
lario. «Soldi, soldi, soldi», grida 
il delegato Uilm dell'Alfa di 
Arese Antonio Colombo, che 
ottiene l'applauso facile ma 
meritato. ; 

Lo sciopero è riuscito in pie- • 
no. 90 per cento nei reparti 
produttivi dell'Alfa, ferme al 
completo Imperiai, Piar. Paga
ni. Ola, Trilzi. Siabs, Crouzet. 
Sgs. Quasi al cento per cento 
Ercole Marelli, Italtel, Flam. 
Nuova Santa, Metalli Preziosi, 
Gorla Siam, Cinmeccaiùca, 
Keiper, Boneschi. Ormic. Bra
da Fucine. Falde Siems di Co
togno, Abb, Ansaldo, Magneti 

Quasi al cento percento an
che le piccole aziende. Alla 
Murray di Trezzano un capo 
ha tentato di forzare con l'auto 
il picchetto. Alle 10 tutti pun
tuali nei tre punti di raccolta 
tranne I pullman dell'Alfa 
bloccati nel traffico. 

Quando I cortei muovono i 
primi passi, sulle transenne di 
piazza Duomo gii sventolano 
le bandiere dello Spi-Cgil e gli 
striscioni variopinti alzati in 
cielo sopra i lampioni liberty 
dai grappoli di paltoncini. Ec
co la fitta serva di bandiere del
la Fiom di Brescia, un treno al 
completo e otto pullman. Tutti 
spinti sull'orlo della esaspera
zione dalle forche caudine di 
Mortillaro, dice il loro segreta
rio. Come, su un altro versante, 
i lavoratori delle cave di Pavia, 
Bergamo e Milano. Anche loro 
nel corteo delle tute blu. Con
tratto scaduto da mesi, hanno 
gii fatto 24 ore di sciopero, re
spingono la vergognosa ele
mosina dei padroni, 150 mila 
lire in tre anni e niente riduzio
ne d'orario. 

l'Unità 
Sabato 
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